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◆Centottantamila abitanti e un porto
Operai in “autogestione”
dopo la rivolta dell’89 contro Prandini

◆Nell’80 c’era più lavoro che a Genova
Poi, la crisi. Piccini: «In questi anni
abbiamo solo espulso dei lavoratori»

LA STORIA

ORLANDO, FINMECCANICA
E LA PRIMA TURBOCISTERNA

DAL 1995

LA COOP DEL PORTO
MUOVE I CONTAINER

I lprimovarodelcantiereOrlandoèdatato29
luglio1867.Ascendereinmareèlacorazza-
ta in legnoe ferroConte verde,per laMarina

Italiana. Il cantierehaundici scali di costruzio-
ne, di dimensioni diverse, a seconda del tipo
d’imbarcazione da realizzare: due sonodedica-
ti alla costruzione di piccole unità e sommergi-
bili. Il17marzo1883èladatadelvarodellaco-
razzata Lepanto, di oltre 15.000 tonnellate.
Nel 1914 viene inaugurato lo scalo Morosini, il
più grande del cantiere, rivolto verso il mare
aperto. Con il fascismo e la creazione dell’Iri, il
cantiere entra nell’arcipelago delle partecipa-
zioni statali e cambia nome: diventa cantiere
OtodiLivorno.

Il 21 novembre 1937 scende in mare dallo
scalo Morosini l’incrociatore di circa tremila
tonnellate Tashkent, costruito per la marina
militare dell’Unione Sovietica: la sua velocità n
provaèdi45nodi,enonèmaistatasuperatada
altre navi dello stesso genere. Gravemente dan-
neggiato dai bombardamenti della seconda
guerra mondiale, il cantiere viene poi ricostrui-
to.Sempresottol’egidadell’industriadiStato,si
apre l’era del cantiere Ansaldo di Livorno che il
26giugno1960vara la turbocisternaAntoniet-
ta Fassio, di 51.600 tonnellate. È la nave più
grandecostruitaaLivorno.Neglianni‘70siraf-
forza la vocazione del cantiere verso le ripara-
zioninavali,nel1975vienerealizzato ilgrande
bacino di carenaggio che consente l’ingresso di
navi che toccano le 350mila tonnellate. Negli
anni ‘90 Fincantieri decide di dismettere lo sta-
bilimentodiLivorno:èstoriadioggi.

L a compagnia lavoratori portuali si è tra-
sformata il 28 febbraio 1995 in una coo-
perativa a responsabilità limitata eredi-

tando la funzione di gestore del patrimonio so-
cialeequelladi fornitorediservizi.Oggièingra-
do di mettere a disposizione manodopera spe-
cializzata per lo svolgimento delle operazioni
portuali. La Cpl èpoi diventata laholdingdiun
gruppo societario sia nel settore portuale che in
altri collegati e attualmente partecipa diretta-
mente o indirettamente in società che operano
dai settori “storici”dellamovimentazionedelle
merci alla gestione di terminal specializzati o
polifunzionali. Non solo: Cpl lavora anche in
ambitinuoviquali lasalvaguardiaambientale,
la bonifica dei residui industriali e la decoiben-
tazionedaamianto.

La cooperativa si trova nel palazzo del Por-
tuale,proprionelcentrodiLivorno,dovehasede
ancheilLem(LivornoEuroMediterranea)l’isti-
tuzione che fa capo alla segreteria della Confe-
renza delle regioni periferiche marittime d’Eu-
ropa. Il centroL.E.Mènatonelmaggio1997co-
me un organismo strumentale del Comune di
Livorno per la gestione delle attività legate alla
proiezioneinternazionaledellacittàdiLivorno,
con particolare riferimento al bacino del Medi-
terraneo. La Regione Toscana, la Provincia di
Livorno, l’Associazione Industriali della Pro-
vinciadiLivornoe laCompagniaPortualediLi-
vorno hanno sottoscritto protocolli d’intesa con
il Comune, impegnandosi ad assumere «un
ruolo attivo e partecipe nell’attività dell’istitu-
zione».Il reparto progettazione del Cantiere navale Fratelli Orlando

Livorno, il lavoro dopo la «rivoluzione»
Nel cantiere navale tornano le assunzioni, in mare naviga l’Isola amaranto
DALL’INVIATO
MAURO SARTI

LIVORNO È imponente, edè l’ulti-
ma nata: “Isola amaranto”, la na-
ve varata nel settembre scorso dal
cantiere navale di Livorno sta lì
nel porto come a simboleggiare
che qualcosa è cambiato. Che
adesso il lavoro c’è dopo quella
che molti in città, non senza un
sorriso, chiamano la “rivoluzio-
ne”: quando gli operai si sono im-
possessati degli strumenti di lavo-
ro, hanno cacciato il padrone e -
saccheggiando ancora Marx - pre-
so il potere nel gran-
de cantiere navale
della città. Una ac-
quisizione quasi ob-
bligata,dopocheFin-
cantieri aveva deciso
di andare verso la di-
smissione e di collo-
care sul mercato
quella grande fabbri-
ca a cielo aperto: alla
finediunalungatrat-
tativa, e suunproget-
to realizzato da un
teamdi tecnici incol-
laborazionecon isin-
dacati, nel ‘96 la “rivoluzione”
portaallagestionecooperativadel
cantiere. Che cambia nome e di-
venta Cantiere navale fratelli Or-
lando. A Livorno la vita gira tutta
attornoalporto,allenavi.Unacit-
tà che dà alloggio a 450.000 auto
venute dal mare solo nel ‘98 e
pronte a ripartire per altre mille
destinazioni. Distese infinite di
parcheggi, capannoni. Container
di cellulosa, legname, banane, fa-
rine e polveri di tutti i generi “mo-
vimentano” la vita sul lungoma-
re. Un lavoraccio che i livornesi
fanno da una vita, con la tuta e i
guanti da lavoro, ai piedi gli scar-
poncini che vuole l’antinfortuni-
stica, perché lavorare in una nave
(sia che la stai costruendo, sia che
lastaiscaricando)èpericoloso.Esi
muore. La mensa del cantiere è
proprio accanto all’entrata in
piazza Mazzini, lì ci sono le guar-
die e gli uomini del centralino. In
un cantiere che è stato ricostruito,
insieme a Livorno, dopo i deva-
stanti bombardamenti della se-
conda guerra mondiale. Una
mensa per tutti, per i dipendenti
del cantiere e per quelli che sono
sotto padrone dalle tante piccole
ditte che prestano lavoro al “fra-
telli Orlando”. Un lavorocheoggi
non manca: nel ‘98 sono state va-
rate tre nuove navi e ci sono 355
soci lavoratori del cantiere, più
settanta dipendenti e circa 800 al-
tri uomini che lavorano in appal-
todalleditteesterne. Intuttopoco
piùdi1200persone-uncentinaio
sono state assunte proprio negli
ultimi tre anni - quando solo nel
’94 non erano nemmeno 600. C’è

soddisfazioneincantiere,esivede
anche dai numeri: un utile di tre
miliardi nel ‘97 su un fatturato di
180; una previsione per il ‘98 di
220 miliardi; 35 miliardi di nuovi
investimenti. Peccato che in città
il tasso di disoccupazione si aggiri
ancora attorno al 13%, una per-
centuale più da sud Italia che da
centro industrializzato. In mensa:
«Guadagno circa 2milioni e mez-
zo al mese con gli straordinari -
racconta Stefano che lavora in
cantiere da sette anni per conto di
una ditta esterna -ed il lavoronon
manca anche se è faticoso. Il vero

problema qui dentro
è quello della qualità:
con tutti i ribassi ci
tocca lavorare con dei
tempi veramente dif-
ficili». I lavoratori
fanno quindici, di-
ciassette ore di straor-
dinario al mese. Parla
anche Giovanni:
«Qui lavorare è dura.
Primaper fareunana-
vecivolevanoduean-
ni, ora si fa tutto in
quattro mesi. Ci sarà
pure un motivo?».

C’è?LarispostaarrivadaMassimo
Serafini, presidente del cantiere:
«In questi tre anni nel cantiere so-
no cambiate molte cose, a partire
dai ritmidi lavoro.Siamoriuscitia
rivitalizzare un’impresa impor-

tante lavorando sodo, eliminan-
do dei costi che ci impedivano di
essere competitivi». Questa è la ri-
cetta di Serafini: «Certo, ècambia-
ta l’intensità di lavoro nelle otto
ore. Ma senza toccare il prodotto:
la qualità delle nostre navi è all’al-
tezza delle richieste degli armato-
ri. Prima il ritmo di lavoro era da
statali, ora invece lavoriamo nor-

malmente. Come in qualunque
azienda privata». Insomma:
«Snellitoicosti rispettoadunaim-
presapubblica,riaffrontatoilmer-
cato. Puntato sulla flessibilità».Li-
vorno e il porto. Livorno e i por-
tuali: 180mila abitanti ed un go-
verno di sinistra da più di cin-
quant’anni. Dieci anni fa volaro-
no i lacrimogeni per le proteste

contro l’allora ministro di ferro
Prandini, era il marzo dell’89. I
giornaligridavano“Battagliasulle
banchine”, raccontavano le cari-
che della polizia, davano i nomi
dei feriti, spazioagli scioperieaun
corteo con trentamila manife-
stanti.Tempiduriperchisisbatte-
va al porto, gente che lavorava a
torso nudo in mezzo a mille peri-

coli, improvvisamente messa sot-
to accusa da un governo (e da un
ministro) che aveva deciso di por-
tare il vento del liberismo senza
pensarecheavrebbe fatto sbattere
le vele. Un guerra, una guerriglia -
a contare i lacrimogeni lanciati
dalla Ps - in parte annunciata. Per
Livorno gli anni Ottanta sono gli
anni della ristrutturazione indu-
striale e della conseguente drasti-
ca riduzione del numero degli oc-
cupati, «resa peraltro ancor più
grave dalla strutturale debolezza
della media e della piccola impre-
sa locale». Secondo i dati dell’uffi-
cio statistica del Co-
mune il numero dei
disoccupati in città,
tra il 1981 e il 1985,
passa da poco più di
cinquemila a nove-
mila. «Il ruolo di
esclusivista della ma-
nodopera portuale -
scriveLucaCosci,che
interviene nel volu-
me che raccoglie i
cinquant’anni di sto-
ria della compagnia
portuale Livorno - e
la disponibilità delle
aree per lo stoccaggio e la movi-
mentazione dei contenitori han-
no garantito alla Compagnia di-
namiche di sviluppo delle attività
imprenditoriali che permetteva-
no, inquestodelicatoperiodosto-

rico, una politica di assunzioni in
controtendenza al settore indu-
strialeed ingeneraleatuttiglialtri
settori economici». Poi le cose
cambiano: alla fine degli anni ‘80,
primi ‘90, il termine con il quale
più frequentemente si indicava la
situazione del porto di Livorno è
quello di “declino”. La città che
nel 1980 aveva movimentato
434.000teus (l’unitàdimisuradei
container) contro i 135.000 di La
Spezia e i 257.000 di Genova, nel
1992 si trova attestata a 333.000
teus contro i ben 612.000 di La
Speziaei336.000diGenova.Disa-

strosi i riflessi sull’oc-
cupazione, che sono
continuati fino adog-
gi: «Il porto in questi
anni ha solo espulso
manodopera - spiega
RobertoPiccini,presi-
dente della Compa-
gnia portuale Livor-
no, prima figlia del-
l’autogestione -
nell’89 c’erano 2000
dipendenti, ora sia-
mo in 600. Solo que-
st’anno, per la prima
volta, siamo riusciti

adassumereuncentinaiodinuovi
lavoratori.Unpiccolosegnaleche
però è indicativo di come le cose
stianocambiando».Piccini spiega
lo sviluppo di un processo molto
simile a quello che sta avvenendo
per il settoredellagrandedistribu-
zione: «Il porto sta facendo chiu-
dere le piccole imprese, ma con-
temporaneamente si affacciano
sul mercato società fortemente
specializzate.Noiportualinonab-
biamomaisolofatto iprestatoridi
manodopera,masiamoriuscitiad
incidere nelle scelte economiche,
nella vita sociale e culturale citta-
dina e non solo. Oggi come com-
pagnia, come holding, abbiamo il
70% dei contratti armatoriali ed
un fatturato globale che si aggira
attorno ai cento miliardi all’an-
no». Problemi? Uno soprattutto:
«Dobbiamo cercare di recuperare
l’identitàdei lavoratoriportuali, il
dannopiùgrave procurato dai de-
cretiPrandininonèstatoquellodi
carattere economico ma quello di
espellere i lavoratori dal porto.
Oggi ad esempio manca ancora
una leggecheregolamentail lavo-
ro nel porto, quando in pratica fi-
noal1985qui si lavoravasenzaal-
cuna regola». Le foto storiche
(senza andare tanto indietro negli
anni)mostranolavoratoriindifesi
contro qualunque pericolo. Pa-
ghe basse allora, condizioni estre-
me.Oggi leregolesonopiùchiare:
lo stipendio di un lavoratore del
porto (quattro turni al giorno, sei
ore e trenta di lavoro) comprese
domeniche, festività e cottimo va
da due milioni emezzo a 3milioni
etrecentomilalirealmese.

“Nel 1998
sono state varate
tre nuove navi
1200 persone

impiegate
Nel ’94 erano 600

”

“Nel 1985
i senzalavoro

erano novemila
Oggi il tasso

di disoccupazione
è del 13%

”
Dall’industria di Stato alle privatizzazioni
Il sindaco Lamberti: «Il lavoro è un problema grave, ma vedo segnali nuovi»

■ 750 POSTI
IN ARRIVO
Un piano per
reindustrializzare
la più importante
fabbrica
di carpenteria
metallica

LIVORNO «La disoccupazione a
Livorno resta un problema grave,
ma devo dire con una certa soddi-
sfazione che vedo una significati-
va inversione di tendenza... ». I se-
gnali, racconta il sindaco Gian-
francoLamberti,cisono.

Pensa alla ripresa delle assun-
zioninelcantierenavaleOrlando,
alla vicenda della vetreria Borma,
alla recente intesa sulla Cmf, fab-
brica di carpenteria metallicasim-
bolo dell’economia livornese e al-
la nuova apertura verso 750 posti
di lavoro.Momenticriticidellavi-
ta di Livorno, che invece hanno
preso un’altra strada. Quella della
risalita.

Lamberti diventa per la prima
volta consigliere comunale nel
1980 ed è nominato assessore alla
sicurezza sociale. Riconfermato
nel 1985, fa l’assessore all’urbani-
stica, edilizia privata, casa ed in-
formazione. Eletto di nuovo nel
1990, viene nominato capo grup-

po del Pci-Pds fino alla sua prima
elezione a sindaco, avvenuta nel
1992. Riconfermato sindaco al
primo turno nelle elezioni del
1995, la sua ricandidatura per le
amministrative della primavera
prossima è oggi tema all’ordine
del giorno del dibattitopolitico in
città. E dalle colonne del Tirreno
butta la suacarta: «L’ho detto sen-
za ipocrisie: per quanto mi riguar-
da sono disponibile a ricandidar-
mi. Anzi, sarei ben lieto di potere
completare il mio lavoro con un
secondo mandato che in genere è
ritenuto fisiologico. Ma non sono
io che devo ricandidarmi, è un
compito che riguarda il mio parti-
to innanzitutto, l’Ulivo e forse
nonsolo...».

Sindaco Lamberti, davvero Li-
vorno sta vincendo la disoccupa-
zione?

Ilproblema èdifficile, eci colpisce
direttamente, ma sono fiducioso.
I segnali positivi sono incorag-

gianti e devo
dire che molti
dei successi che
sono stati rag-
giunti deriva-
no da quella
sorta di “con-
certazione”
che Livorno sta
ormai da tem-
po sperimen-
tando. Un la-
voro che ha
coinvolto le

parti sociali e le istituzioni,dal’93-
’94 stiamo lavorando ad un pro-
getto di città più moderna, non
piùlegataallegrandi industriesta-
tali.

Vuol dire che Livorno sta cam-
biandofaccia?

Dico, ad esempio, che il caso della
Cmf è emblematico: con l’apertu-
ra di un piano di reindustrializza-
zione che porterà a centinaia di
posti di lavoro, mentre saranno

mantenuti tutti gli impegni presi
con i lavoratori. A Livorno biso-
gna andare verso una piccola e
media impresa ad alta tecnologia.
Manonsolo: stiamoanchedando
più attenzione all’identità storica
di questa città, ritagliandoci un
nostro spazio all’interno delle
tantemanifestazioniculturali che
si svolgono in questa regione. È
statadapocoinauguratalamostra
”Aria di Parigi” nellapittura italia-
na del secondo ottocento a Villa
Mimbelli chechiuderà ibattenti il
5 aprile prossimo, un periodo sto-
rico cui la città di Livorno deve
molto. Altro impegno riguarda il
recupero del teatro Goldoni, che
verrà riconsegnato a livornesi con
l’anno nuovo, ai primi di gen-
naio...

Livorno multietnica. Dalla co-
munità americana di Camp Der-
by a quella ebraica. Avete lavora-
tod’anticiposullastoria.

Sì, siamo davvero una città di mil-

le culture. Una città dove non c’è
mai stato un ghetto, e quelle che
noi chiamiamo “nazioni” sono
state parte integrante della vita di
questa città. La vicesindaco di Li-
vorno, Paola Jarach, è la presiden-
te della comunità ebraica livorne-
se.

Problemi?Ladroga, lacriminali-
tà... Livornoèpursempreunpor-
todimare.

Ci sono problemi legati alla mi-
crocriminalità, in particolare do-
vutiallapresenzadialbanesidedi-
ti al piccolo crimine, ed altri allo
spacciodidrogavistocheviamare
arriva di tutto. Ma quello che ha
più pesato in questi anni a Livor-
no è stata la crisi industriale della
finedegli anni ‘80,primi ‘90.Oggi
le cose per fortuna sono diverse, e
c’è soprattutto una grande sinto-
nia tra le varie componenti della
città. È stato messo in campo un
modellooperativochefunziona.

M.S.


